	Tribunale Reggio Calabria 15 dicembre 2004
Ai fini del radicamento della competenza territoriale nelle controversie in tema di pagamento di pagamento di contributi previdenziali o assistenziali, il lavoratore autonomo non può essere in alcun modo assimilato al "datore di lavoro" di cui all'art. 444 comma 3 c.p.c., con la conseguenza che anche per tali situazioni il giudice territorialmente competente risulta quello nella cui circoscrizione ha la residenza l'attore, a norma dell'art. 444 comma 1 c.p.c. 

Tribunale Reggio Calabria, 15 dicembre 2004- 

Redazione Giuffrè 2005, (s.m.)

	Cassazione civile sez. lav. 9 novembre 2004 n. 21317

La controversia inerente agli obblighi contributivi facenti capo ad un lavoratore autonomo (nella specie, lavoratore autonomo agricolo) rientra nella competenza del tribunale, in funzione di giudice del lavoro, nella cui circoscrizione risiede l'attore, ai sensi dell'art. 444, comma 1, c.p.c. (come modificato dall'art. 86 d.lg. 19 febbraio 1998 n. 51), atteso che il disposto del comma 3 della stessa norma (come modificato dall'art. 86 cit.), il quale, per le controversie relative agli obblighi "dei datori di lavoro", prevede la competenza territoriale del tribunale della sede dell'ufficio dell'ente creditore, non è suscettibile di applicazione estensiva o analogica all'infuori dei casi espressamente contemplati, introducendo un'eccezione al principio generale di cui al comma 1. 

Cassazione civile, sez. lav., 9 novembre 2004, n. 21317

Ianni c. Inps e altro 

Giust. civ. Mass. 2004, f. 11

	Cassazione civile sez. lav. 22 giugno 2004 n. 11646

La controversia inerente agli obblighi contributivi facenti capo ad un libero professionista rientra nella competenza del tribunale, in funzione di giudice del lavoro, nella cui circoscrizione risiede l'attore, ai sensi dell'art. 444, comma 1, c.p.c. (come modificato dall'art. 86 d.lg. 19 febbraio 1998 n. 51), atteso che il disposto del comma 3 dello stessa norma, come modificato dall'art. 86 cit., il quale, per le controversie relative agli obblighi contributivi "dei datori di lavoro", prevede la competenza territoriale del tribunale della sede dell'ufficio dell'ente creditore, non è suscettibile di applicazione estensiva o analogica all'infuori dei casi espressamente contemplati, introducendo un'eccezione al principio generale di cui al comma 1. 

Cassazione civile, sez. lav., 22 giugno 2004, n. 11646

La Vigna c. Cassa naz. ass. ingegneri e architetti 

Giust. civ. Mass. 2004, f. 6

	Cassazione civile sez. lav. 22 agosto 2003 n. 12380

La controversia inerente agli obblighi contributivi facenti carico ad un libero professionista rientra nella competenza del tribunale, in funzione di giudice del lavoro, nella cui circoscrizione risiede l'attore, ai sensi dell'art. 444, comma 1, c.p.c. (come modificato dall'art. 86 d.lg. 19 febbraio 1998 n. 51), atteso che il disposto del comma 3 della stessa norma (come modificato dall'art. 86 cit.), il quale, per le controversie relative agli obblighi "dei datori di lavoro", prevede la competenza territoriale del tribunale della sede dell'ufficio dell'ente creditore, non è suscettibile di applicazione estensiva o analogica all'infuori dei casi espressamente contemplati, introducendo un'eccezione al principio generale di cui al comma 1. 

Cassazione civile, sez. lav., 22 agosto 2003, n. 12380

Catanzanti c. Inail 

Giust. civ. Mass. 2003, f. 7-8

-Conforme- 

Cassazione civile, sez. lav., 25 novembre 2003, n. 18013

Trib. Palmi c. Strafella 

Giust. civ. Mass. 2003, f. 11

	Cassazione civile sez. lav. 18 marzo 2002 n. 3921

Costituisce controversia di natura previdenziale, come tale devoluta alla competenza del giudice del lavoro, quella promossa dal datore di lavoro o dal libero professionista nei confronti dell'istituto previdenziale al fine di ottenere la restituzione di contributi erroneamente o illegittimamente versati o, comunque, non dovuti, se la controversia nasce dall'applicazione di norme riguardanti forme di previdenza e assistenza obbligatorie. 

Cassazione civile, sez. lav., 18 marzo 2002, n. 3921

Stara c. Cnpaf 

Giust. civ. Mass. 2002, 475

	Cassazione civile sez. lav. 12 dicembre 2001 n. 15644
In tema di previdenza ed assistenza obbligatorie, l'art. 444, comma 3, c.p.c., il quale, per le controversie relative agli obblighi dei datori di lavoro, prevede la competenza territoriale del pretore della sede dell'ufficio dell'ente creditore, introduce un'eccezione al principio generale della competenza del pretore del capoluogo della circoscrizione del tribunale nella quale risiede l'attore, fissato dal precedente comma 1 della norma medesima. Ne consegue che il suddetto comma 3 non è suscettibile di un'applicazione estensiva all'infuori dei casi espressamente contemplati, e, in particolare, non può essere invocato in ordine alla controversia inerente agli obblighi contributivi di malattia facenti carico a un libero professionista, la quale, pertanto, resta soggetta al criterio generale posto dal cit. comma 1. 

Cassazione civile, sez. lav., 12 dicembre 2001, n. 15644

Raffaelli c. Inarcassa 

Giust. civ. 2002, I, 655

Foro it. 2002, I,1432

	Cassazione civile sez. lav. 15 maggio 1993 n. 5552

La disposizione dell'art. 444, comma 3 c.p.c. che prevede la competenza del pretore del luogo in cui ha sede l'ente previdenziale sulle controversie relative ad obblighi contributivi dei datori di lavoro, trova applicazione in via estensiva, nonostante il letterale riferimento a tale categoria di soggetti - tenuto conto della ratio della norma, diretta ad agevolare l'istituto creditore nello svolgimento dei suoi compiti istituzionali nei confronti dei lavoratori assistiti - in tutte le controversie in cui si discuta degli obblighi contributivi gravanti non solo sui datori di lavoro e sui titolari di un rapporto di parasubordinazione, ma anche sui lavoratori autonomi, e pertanto anche nel giudizio relativo agli obblighi contributivi connessi all'iscrizione del lavoratore autonomo nella gestione commercianti. 

Cassazione civile, sez. lav., 15 maggio 1993, n. 5552

Inps c. Scattone 

Giust. civ. Mass. 1993, 873 (s.m.)

Informazione previd. 1993, 790

	Cassazione civile sez. lav. 15 maggio 1993 n. 5552

L'art. 444 comma 3 c.p.c. deve applicarsi in via estensiva a tutte le controversie aventi ad oggetto obblighi contributivi gravanti non solo sui datori di lavoro ma anche sui lavoratori autonomi; conseguentemente, competente a conoscere della controversia relativa al versamento dei contributi dovuti dal lavoratore autonomo (nella specie, commerciante) all'ente previdenziale è il pretore, in funzione di giudice del lavoro, del luogo in cui ha sede l'ufficio dell'ente. 

Cassazione civile, sez. lav., 15 maggio 1993, n. 5552

Inps c. Scattone 

Foro it. 1994, I,3145

	Cassazione civile sez. lav. 19 aprile 1983 n. 2687

La disposizione dell'art. 444 comma 3 c.p.c., prevedendo la competenza del pretore del luogo in cui ha sede l'ente previdenziale a conoscere delle controversie relative ad obblighi contributivi dei datori di lavoro, non è applicabile ove si controverta circa rapporti previdenziali nascenti dallo svolgimento di lavoro autonomo, operando, invece, in tal caso, il disposto del comma 1 della medesima norma istitutivo della generale competenza del pretore in funzione di giudice del lavoro che ha sede nel capoluogo della circoscrizione del tribunale nella quale risiede l'attore. 

Cassazione civile, sez. lav., 19 aprile 1983, n. 2687

Pietrosanti c. Cassa previdenza assistenza 

Giust. civ. Mass. 1983, fasc. 4

	Cassazione civile sez. lav. 22 marzo 1986 n. 2053

La controversia concernente l'obbligo contributivo dei professionisti nei confronti della cassa nazionale di previdenza ed assistenza degli avvocati e procuratori rientra tra quelle di previdenza e assistenza per le quali l'art. 444, comma 1, c.p.c., fissa la competenza territoriale del pretore che ha sede nel capoluogo della circoscrizione del tribunale in cui risiede l'assicurato, non potendosi applicare il comma 3 del medesimo articolo che prevede la competenza del pretore del luogo in cui ha sede l'ufficio dell'ente creditore per le controversie relative agli obblighi dei datori di lavoro, tra i quali non rientrano i professionisti, che non possono considerarsi datori di lavoro di se stessi. 

Cassazione civile, sez. lav., 22 marzo 1986, n. 2053

Cassa assistenza avvocati e procuratori c. Blasi 

Giust. civ. Mass. 1986, fasc. 3

	Cassazione civile sez. lav. 23 aprile 1982 n. 2513
La controversia tra un avvocato e la cassa nazionale di previdenza e assistenza per gli avvocati e procuratori, avente ad oggetto la misura dei contributi dovuti ai sensi della l. 24 dicembre 1969 n. 991, è di competenza del pretore del luogo in cui risiede l'attore, ai sensi del comma 1 dell'art. 444 c.p.c. che si applica a tutte le controversie in materia di previdenza e assistenza, anche non concernenti un rapporto di lavoro subordinato. Alla medesima controversia non si applica, invece, il comma 3 del citato art. 444 - secondo cui per le controversie relative agli obblighi previdenziali del datore di lavoro ed all'applicazione delle sanzioni civili per l'inadempimento di tali obblighi è competente il pretore del luogo dove ha sede l'ufficio dell'ente - poiché esso concerne i soli rapporti di lavoro subordinato; e ciò senza violazione degli art. 3 e 25 cost., attesa la diversità delle situazioni considerate dalla norma nel dettare le regole di cui ai commi suddetti. 

Cassazione civile, sez. lav., 23 aprile 1982, n. 2513

Cassa nazionale previdenza avvocati c. Besana 

Giust. civ. Mass. 1982, fasc. 4.




	Cassazione civile sez. lav. 14 aprile 2005 n. 7710
In tema di prestazioni previdenziali l'azione giudiziaria deve essere preceduta dalla domanda amministrativa - a pena di improponibilità - solo ove la stessa sia espressamente prevista dalla legge. Pertanto, la domanda giudiziaria non deve essere preceduta da quella amministrativa all'ente erogatore della prestazione previdenziale, quando non sia in contestazione la prestazione, ma si verta esclusivamente sulla interpretazione da dare ad una disposizione di legge al fine di accertare il diritto a non subire decurtazioni pensionistiche una volta che i lavoratori posti in pensione abbiano svolto un lavoro autonomo. 

Cassazione civile, sez. lav., 14 aprile 2005, n. 7710

Fanelli e altro c. Inpgi 

Giust. civ. Mass. 2005, f. 4

	Cassazione civile sez. lav. 12 marzo 2004 n. 5149

In tema di prestazioni previdenziali e assistenziali, la preventiva presentazione della domanda amministrativa costituisce un presupposto dell'azione, mancando il quale la domanda giudiziaria non è improcedibile, con conseguente applicazione degli art. 8 l. 11 agosto 1973 n. 533 e 148 disp. att. c.p.c., ma improponibile, determinandosi in tal caso una temporanea carenza di giurisdizione, rilevabile in qualsiasi stato e grado del giudizio, senza che tale difetto possa essere sanato in relazione alla presentazione di domanda amministrativa concernente prestazione previdenziale diversa, ancorché compatibile con quella poi richiesta in sede giudiziaria. Ne consegue che, integrando la previa presentazione della domanda amministrativa, non un elemento costitutivo della domanda proposta in sede giudiziaria (come i requisiti sanitari, reddituale e di incollocazione), ma un requisito di procedibilità (in caso di non esaurimento del procedimento amministrativo) o di proponibilità (in caso di mancanza della domanda amministrativa), la circostanza che l'ente tenuto alla prestazione non abbia tempestivamente dedotto la mancanza della domanda amministrativa non preclude la possibilità di proporre l'eccezione stessa in appello e al giudice di rilevare d'ufficio il temporaneo difetto di giurisdizione. 

Cassazione civile, sez. lav., 12 marzo 2004, n. 5149

Cannizzaro c. Min. int. 

Giust. civ. Mass. 2004, f. 3

	Cassazione civile sez. lav. 28 novembre 2003 n. 18265

La mancata presentazione all'istituto previdenziale della domanda amministrativa di prestazione determina non già la mera improcedibilità, ex art. 443 c.p.c., ma la radicale improponibilità della domanda giudiziale, atteso che, da un lato, la preventiva presentazione della domanda amministrativa costituisce un presupposto dell'azione volta a conseguire la concessione, in sede giudiziale, della prestazione previdenziale, e, dall'altro, che non possono trarsi argomenti in contrario nè dall'art. 8 l. 11 agosto 1973 n. 533, che si limita a negare rilevanza ai vizi, alle preclusioni ed alle decadenze verificatesi nel corso della procedura amministrativa, nè all'art. 443 c.p.c. che, con disposizione non suscettibile di interpretazione estensiva, prevede la mera improcedibilità, anziché l'improponibilità, della domanda solo per il caso del mancato esaurimento del procedimento amministrativo, che sia stato però iniziato; l'improponibilità, che rende nulli tutti gli atti del processo, in quanto presuppone una temporanea carenza di giurisdizione, è rilevabile anche dopo la prima udienza di discussione ed in qualsiasi stato e grado del giudizio. 

Cassazione civile, sez. lav., 28 novembre 2003, n. 18265

Felice c. Inps 

Giust. civ. Mass. 2003, f. 11

	Cassazione civile sez. lav. 13 ottobre 2003 n. 15300
Il preventivo esperimento del procedimento amministrativo per la composizione delle controversie in materia di previdenza e assistenza sociale, ai sensi del combinato disposto degli art. 443 c.p.c. e 148 disp. att. stesso codice, nel testo introdotto dalla legge n. 533 del 1973, non costituisce più condizione di proponibilità dell'azione giudiziaria, ma solo condizione di procedibilità della domanda. 

Cassazione civile, sez. lav., 13 ottobre 2003, n. 15300

Parisi c. Inps 

Giust. civ. Mass. 2003, f. 10

	Cassazione civile sez. lav. 9 maggio 2002 n. 6673

Nelle controversie in materia di previdenza e assistenza obbligatorie la questione di procedibilità della domanda giudiziaria in relazione al preventivo esaurimento del procedimento amministrativo è sottratta alla disponibilità delle parti e rimessa al potere - dovere del giudice del merito, da esercitarsi, ai sensi del comma 2 dell'art. 443 c.p.c., solo nella prima udienza di discussione, sicché ove la improcedibilità, ancorché segnalata, non venga rilevata dal giudice entro detto termine, la relativa questione non può essere riproposta nei successivi gradi del giudizio. 

Cassazione civile, sez. lav., 9 maggio 2002, n. 6673

Min. int. c. Scarcella 

Giust. civ. Mass. 2002, 800

	Cassazione civile sez. lav. 8 aprile 2000 n. 4463
La domanda amministrativa di prestazione previdenziale prevista dall'art. 7 l. n. 533 del 1973, da non confondere con l'atto introduttivo del procedimento contenzioso amministrativo di cui all'art. 443 c.p.c., costituisce condizione di ammissibilità (non di sola procedibilità) della domanda giudiziaria ed il suo difetto deve essere rilevato d'ufficio in ogni stato e grado del giudizio, senza che tale difetto possa essere sanato in relazione alla presentazione di domanda amministrativa concernente prestazione previdenziale diversa, ancorché "compatibile" con la prestazione poi richiesta in sede giudiziaria. (Nella specie, era stata proposta in sede amministrativa domanda di cristallizzazione e, in sede giudiziaria, domanda di riliquidazione della pensione di riversibilità; la S.C. ha confermato la sentenza di merito che aveva escluso che la domanda amministrativa presentata per la prima prestazione potesse valere anche per la prestazione richiesta in sede giudiziaria). 

Cassazione civile, sez. lav., 8 aprile 2000, n. 4463

Manderaccio e altro c. Inps 

Giust. civ. Mass. 2000, 754

	Cassazione civile sez. lav. 3 dicembre 1998 n. 12283

A tutte le ipotesi di pensione è applicabile il principio secondo cui il provvedimento di concessione della pensione emesso dall'Inps non è atto costitutivo del diritto dell'assicurato a percepire la pensione - in quanto tale diritto, collegato ad elementi determinati dalla legge, preesiste all'atto di attribuzione della prestazione previdenziale, il quale serve solo a rendere liquida ed esigibile la prestazione stessa - ma è un atto di certazione riconducibile ad un'attività ricognitiva di verifica di fatti e situazioni che acquistano rilevanza all'esito dell'accertamento amministrativo. Ne consegue che sia nell'ipotesi in cui l'istituto abbia negato la pensione sia nell'ipotesi in cui abbia annullato o revocato un precedente provvedimento di concessione della prestazione, l'azione proposta davanti al giudice per ottenere la pensione non coinvolge la verifica della legittimità o meno dell'atto amministrativo, ma ha per oggetto la fondatezza, in tutti i suoi elementi, della pretesa dell'assicurato. (Nella specie la S.C. ha confermato la sentenza di merito che in un caso di revoca da parte dell'Inps del provvedimento con il quale era stata concessa alla coniuge dell'assicurato la pensione di riversibilità, motivata con riferimento all'insussistenza del rapporto di lavoro subordinato, aveva ritenuto necessario risolvere preventivamente, sia pure incidenter tantum, la questione concernente il rapporto di lavoro - essendo il rapporto di lavoro subordinato requisito indispensabile del rapporto di assicurazione obbligatoria - facendo gravare sull'Inps l'onere di provarne l'insussistenza). 

Cassazione civile, sez. lav., 3 dicembre 1998, n. 12283

Inps c. Gentile 

Giust. civ. Mass. 1998, 2532

	Cassazione civile sez. lav. 23 luglio 1996 n. 6615
Pure dopo l'entrata in vigore della l. 11 agosto 1973 n. 533 (disciplina delle controversie individuali di lavoro in materia di previdenza e di assistenza obbligatorie), la preventiva proposizione della domanda amministrativa costituisce - nelle controversie previdenziali richiedenti il previo esperimento del procedimento amministrativo - un presupposto dell'azione giudiziaria, la mancanza del quale determina l'improponibilità di tale azione (e della relativa domanda); senza che in contrario possano trarsi argomenti dall'art. 8 della citata legge (che si limita a negare rilevanza ai vizi, alle preclusioni e alle decadenze verificatisi nel corso del procedimento amministrativo) o dall'art. 443 c.p.c., che - con disposizione insuscettibile d'interpretazione estensiva e adoperando (con riguardo alla fase amministrativa) il termine "ricorso" nella sua accezione propria e non coincidente con quella del termine di "domanda" - sancisce (con previsione con la quale è in sintonia la norma dell'art. 148 disp. attuaz. c.p.c.) la semplice improcedibilità - anziché l'improponibilità - della domanda giudiziale solo per il caso del mancato esaurimento del procedimento amministrativo (iniziato con la proposizione della domanda in sede amministrativa e proseguito, dopo il mancato accoglimento di questa, con la presentazione del ricorso nella stessa sede). 

Cassazione civile, sez. lav., 23 luglio 1996, n. 6615

Palmerini c. Inps 

Giust. civ. Mass. 1996, 1032

-Conforme- 

Pretura Milano, 11 dicembre 1995

Bassi c. Inps 

Lavoro nella giur. (Il) 1996, 324

	Cassazione civile sez. lav. 16 gennaio 1996 n. 317
Mentre la sanzione della mera improcedibilità della domanda giudiziale - che, ai sensi dell'art. 443 c.p.c., è prevista per il caso di mancata proposizione dei ricorsi amministrativi avverso le determinazioni negative dell'ente previdenziale o per quello di mancato decorso del termine fissato per la loro definizione, e che determina la sospensione del processo fino alla decisione sul ricorso o al decorso dei termini previsti, termini che comunque non possono essere superiori a centottanta giorni - presuppone che l'interessato abbia provveduto a richiedere la prestazione e che sia intervenuta la determinazione negativa dell'ente, l'azione iniziata senza la presentazione in sede amministrativa della domanda comporta l'improponibilità della domanda giudiziale, rilevabile in ogni stato e grado del giudizio, con conseguente nullità di tutti gli atti del processo. 

Cassazione civile, sez. lav., 16 gennaio 1996, n. 317

Inps c. Androsiglio 

Giust. civ. Mass. 1996, 64





	Cassazione civile sez. lav. 16 gennaio 1996 n. 317

La domanda amministrativa non corredata dalla documentazione richiesta dalla legge per dimostrare il possesso dei requisiti necessari per la sussistenza del diritto alla prestazione previdenziale deve considerarsi incompleta, non idonea, quindi, salvo che non si provveda alla sua regolarizzazione nell'ambito del procedimento amministrativo dalla stessa introdotto, a dare impulso al procedimento di liquidazione della prestazione stessa ed a far decorrere il termine assegnato all'ente previdenziale per provvedere; essa non realizza, pertanto, la condizione necessaria per proporre la domanda giudiziale. 

Cassazione civile, sez. lav., 16 gennaio 1996, n. 317

Inps c. Androsiglio 

Giust. civ. Mass. 1996, 64

Informazione previd. 1996, 250

	Cassazione civile sez. lav. 2 luglio 1992 n. 8111

La mancata presentazione all'istituto previdenziale della domanda amministrativa della prestazione determina non già la mera improcedibilità, ex art. 443 c.p.c., ma la radicale improponibilità della domanda giudiziale della prestazione stessa e tale vizio, che rende nulli tutti gli atti del processo, è rilevabile anche dopo la prima udienza di discussione ed in qualsiasi stato e grado del giudizio. 

Cassazione civile, sez. lav., 2 luglio 1992, n. 8111

Carucci c. Azienda autonoma FS 

Giust. civ. Mass. 1992, fasc. 7





	Corte appello Venezia 1 marzo 2005

Il termine di 40 gg. dall'art. 24, comma 5, d.lg. n. 46/1999 previsto per proporre opposizione alla cartella di pagamento per la riscossione coattiva di contributi previdenziali a mezzo ruolo deve intendersi stabilito a pena di decadenza, stante la sua natura perentoria, tanto dovendosi ritenere in base alla "ratio" e alla funzione del termine stesso desumibili dal sistema normativo di riferimento; fermo restando, però, che, in tema di opposizione agli atti esecutivi inerenti al pagamento a mezzo ruolo di contributi previdenziali si applica il diverso termine previsto dall'art. 617 c.p.c. 

Corte appello Venezia, 1 marzo 2005

Soc. S.I.C.E. c. Inps e altro 

Lavoro nella giur. (Il) 2005, 763 nota (FERRAÙ)

	Tribunale Parma 19 novembre 2004

In tema di riscossione a mezzo ruolo di contributi previdenziali, il termine di quaranta giorni stabilito dall'art. 24 comma 5 d.lg. n. 46 del 1999 per proporre opposizione alla cartella di pagamento è stabilito a pena di decadenza, avendo carattere perentorio, come è possibile desumere dalla "ratio" e dalla funzione del termine stesso, espressamente definito come tale dal sistema normativo previgente. Ne consegue che l'opposizione tardiva alla cartella esattoriale, avente natura di titolo esecutivo, oltre che di accertamento della pretesa creditoria dell'Ente di previdenza, preclude la possibilità di contestare anche nel merito tale titolo divenuto definitivo per mancata impugnazione nel termine, anche se lo stesso concerne la riscossione di contributi prescritti, con la conseguenza che inammissibile deve ritenersi la domanda di rimborso dei medesimi. 

Tribunale Parma, 19 novembre 2004

F. c. Inps 

Lavoro nella giur. (Il) 2005, 563 nota (FERRAÙ)

	Cassazione civile sez. lav. 18 novembre 2004 n. 21863

Nella disciplina della riscossione mediante iscrizione a ruolo dei crediti previdenziali, di cui al d.lg. n. 46 del 1999, l'opposizione agli atti esecutivi è prevista dall'art. 29, comma 2, che per la relativa regolamentazione rinvia alle "forme ordinarie", e non dall'art. 24 dello stesso d.lg., che si riferisce, invece, all'opposizione sul merito della pretesa di riscossione. Ne consegue che l'opposizione agli atti esecutivi prima dell'inizio dell'esecuzione deve proporsi entro cinque giorni dalla notificazione del titolo esecutivo, che, ai sensi dell'art. 49 del d.P.R. n. 602 del 1973, si identifica nella cartella esattoriale. 

Cassazione civile, sez. lav., 18 novembre 2004, n. 21863

Soc. Hrf c. Soc. Uniriscossioni 

Giust. civ. Mass. 2004, f. 11

	Tribunale Ascoli Piceno 1 giugno 2004

L'opposizione prevista dall'art. 24 d.lg. n. 46 del 1999, riguarda solo le opposizioni a iscrizione a ruolo dei crediti degli enti previdenziali, e non già le opposizioni di tipo diverse (ad es., opposizione a iscrizioni a ruolo per crediti non previdenziali, opposizione avverso la cartella di pagamento per crediti non previdenziali, opposizioni avverso atti di esecuzione del concessionario). Il procedimento di opposizione ex art. 24 d.lg. n. 46 del 1999 può vertere sia su vizi formali del procedimento di iscrizione a ruolo, sia sul merito della pretesa contributiva. 

Tribunale Ascoli Piceno, 1 giugno 2004

Radio Ascoli c. Inps 

Dir. e lav. Marche 2004, f. 4, 101

	Tribunale Milano 7 marzo 2003

Il termine di cui all'art. 24 d.lg. n. 46 del 1999 stabilito per proporre opposizione avverso le iscrizioni a ruolo dei contributi dovuti all'Inps deve essere inteso come termine perentorio in relazione al disposto dell'art. 21 d.lg. n. 546 del 1992 che regola l'omologa opposizione a cartella nell'ambito del processo tributario. Lo impone un'interpretazione sistematica della norma che deve essere letta in relazione con tutte le disposizioni relative alla riforma del sistema tributario, alla assimilazione dei contributi ai tributi, alla unificazione dei sistemi di versamento, liquidazione, accertamento e riscossione degli uni e degli altri. 

Tribunale Milano, 7 marzo 2003

Caputo c. Inps 

Lavoro nella giur. (Il) 2003, 889

	Tribunale Parma 24 gennaio 2003
In tema di riscossione a mezzo ruolo di contributi previdenziali, il termine di quaranta giorni di cui all'art. 24, comma 5, d.lg. n. 46/1999 per proporre opposizione alla cartella di pagamento è stabilito a pena di decadenza, stante la sua natura perentoria, tanto dovendosi ritenere in base alla "ratio" e alla funzione del termine stesso, espressamente definito come perentorio dal sistema normativo previgente. 

Tribunale Parma, 24 gennaio 2003

Cattani c. Inps e altro 

Lavoro nella giur. (Il) 2003, 556 nota (FERRAÙ)

	Tribunale Bologna 26 settembre 2002

Il termine di quaranta giorni previsto dall'art. 24, d.lg. 26 febbraio 1999 n. 46 deve considerarsi fissato a pena di decadenza, con conseguente improcedibilità dell'eventuale opposizione alla cartella esattoriale, emessa per conto dell'Ente Previdenziale, proposta oltre lo spirare del termine stesso. 

Tribunale Bologna, 26 settembre 2002

Barzaghi c. Inps 

Lavoro nella giur. (Il) 2003, 563 nota (NODARI)

	Tribunale Catanzaro 9 luglio 2001

È inammissibile la domanda di sospensione della esecuzione di un ruolo esattoriale attraverso il rimedio d'urgenza di cui all'art. 700 c.p.c. per mancanza del requisito di sussidiarietà, stante l'esistenza del rimedio specifico di carattere cautelare, regolato dall'art. 24, comma 6, d.lg. n. 46 del 1999. 

Tribunale Catanzaro, 9 luglio 2001

Inps c. Soc. E.T.R. 

Informazione previd. 2002, 697

	Tribunale Modena 8 giugno 2001

È perentorio il termine di quaranta giorni di cui all'art. 24 comma 5 d.lg. n. 46 del 1999 per proporre opposizione al ruolo esattoriale. Non è applicabile la sospensione feriale dei termini processuali. L'eventuale domanda di accertamento negativo della pretesa contributiva ex art. 24, comma 3, se antecedente alla notifica della cartella, ma successiva all'iscrizione a ruolo del credito, non rende illegittima la cartella di pagamento notificata. 

Tribunale Modena, 8 giugno 2001

Soc. CM 95 c. Inps e altro 

Lavoro nella giur. (Il) 2001, 847





